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Efecé'̂ au%; Vòlte ài tóè'ae.~l non socii airÀsàòciiazibne Agraria che volessero abbonarsi al Bollettino pagberaptio anle<;ipaU fiorini; Jl di j 
r I i V. iiV^JaU'arìhò'j'ricévendo il Bollettino franco sino a' confini della Monarchia. — I supplementi si daranno, graluilaroente * '- :-' 
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reblje quello d-imbosciarlo. LMmboscanfieqlo è il. mezzo più 
economico di frenare e dirigere le aque. valendo in durala 
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Nt̂ fl v' ha?foràe, tiopo il'Sistema d' irrigazione, migliò-
ràitoentói^abile più importante deirimboscamentó delle sponde 

quasi quanto le migliori scogliere. È un riparo,che noti: 
giunge se non col tempo a rispondc r̂e pjenaiMente âllViiopa,' 
ma d'altronde ha il vantaggio di un'impresa accessibile alla 
pluralilà dei possidenti e di pagare coi prodotti in breve 
eìro d'anni usura e capilale di dispendio. lyoltm ya. a crearsi 
un possesso fruttifero là .dove non esisteva che sterilirà, e 
squallore. 

. • 
.1 j 

.̂  . t 
I • i 

dei fiumi e dei lorrenii 
' . ' 

che ili 
, I 

taiitoi guise nfi taitito estesamente sfoleaiid # B 
perficiei del̂  territorio! fritìlano, 
ai mare un' estensione non giocola di suolo va 
r agricoltura:- e là do\iê  nude ghiàjé 

Immaginiamoci ancora I ^k& vanlaggivp^u 
d'aque sempre minacciose confinale in un |ej.to, oltre il 
quàFé non possono recare danni di grave conseguenza, Quali 

che 
u - ; 

- ' 5 
. b ^ •<.-

danni infatti potrebbero conseguire^ magsìori di 
liittodi avvengono per straordinarie piene, quando l'aqu^ ec 

soHahto illi cèdente straripasse e fosse obbligala d'atlraveirsare densa e 

larga boscaglia prima dì raggiungere i culli campi o le bor-
villaggi? Quest' aqua lungi, dall' irrompere col pri-

mitato é sfrenato corso alle aque, potrebbero aversi e campi 
e ? prati e boschi/^Pprlàte per poco la vostra àtléhzioiié sulle 
nude ghiaje del TagliatnefitO; del Tórre,-del Natisene, del 
Meduna,-delle Celine, delle Maline, dei Corni dèi rivoli biah-
chi e-di tant'altri di minor, conto, ma che sommati assieme rabile e né tampoco delle piante e dei seminati:, porterebbe 

. . ' : V - ' - '- - ^ • . ' 

formano un'estensione considerevole, e Irattenelévi se lo 
potete dal lamentare^ sulla desolazione di que' luoghi. Né a 

gale 0 i 
milivo suo impélo, si spanderebbe moria sulle campagne le 
allagherebbe si, ma non lo spoglierebbe né del terreno a-

a prima vi si parerà innanzi in tutta la sua bruttezza il 
miserando quadroni giacché per rappresentarvelo compiuta-
melile conviene ^immaginare quello che potrebbe aversi e 
confrontarlo con quello che è : non spicca bene lo scuro, se 
non ^accanto al chiaro, immaginiamoci dunque definita da pe-

^ 

riti in arte la congrua larghezza da concedersi all' àlveo dèi 
L, 

torrenti 0 dei fiumi soggètti a stìbitànee crescenze d' aquà, 
che son quelli appunto che invadono licenziosi eslesi spàzii, 
e cte dovrebbersi contenere ed infrenare. Questa larghezza 
nortìialerconvefrebbe fissarla lungo lutto il tratto, 
in pari tempo la direzione più regolare dell' alveo avuto ri 

piuttosto i vantaggi d'un'alluvione che i t̂ isaslri d'un di 
salveamentoj o d' un inghiajamenlo ; ciò che non di rado 

• . . I- ' ^ 

• ' ' 

» 

-.-. 

oggidi suole accadere. L'̂ alto q il medio Frii)li ponga, seria. 
T ' . L - . * - ' • - - - - • -

attenzione a queste considerazioni, che non sono le 3ole, da 
farsi in argomento. Infatti i lorrenii non regolarmente .diretti 
e validamente confinali nel loro letto, corrodono, qua e là, 
le mal difese sponde, ^dislrùggendo o menomando pQssedi-, 
menti; cambiano letto, il più delle volle rendendo più sinncfso. 

/ 1 V • 
I -

1 

e quindi men naturale e più lungo il loro cammino. Per tali 
sinuosità il corso si fo niep rapido e le aque s'espantlojio, 
le ghiaie si depositano, ed app̂ unto pel loro depositarsi pre-
parano alle susseguenti piene un ostacolo, pel quale la massa 
liquida si divide, si dilata e porta nuovi guasti, nuove inva-

guardo a ponti, a viHaggi;'a mantifatti, a erogazioni d'aqua ecc. sioni. Nulla di tulio ciò avverrebbe se la aque dovessero 
Lo spaziò tagliato fuori da questa limitazione dovt̂ ebbe es- 1 seguire una linea se non reità almeno lievemente curva; s 
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rislrelle nel loro confine non avessero campo a ^lividersi a 
sumiTvidersi per perdere in velocità: perchè allora scorrendo 

con quasi uniforme rapidità si scaverebbero il letto abba 

stanza profondo, se lo scaverebbero nella Iinei?t inerdi|irìa pitil 
tosto che verso le sponde, in tempo eguàleV^ì 

quantità maggiore d'aqua, ed i guadi, che pur son tanti, 

diverrebbero men lunghi, men difficili e più sicuri. Ma io 

m estenderei troppo nella parte, tecnica; propriaménte ,de(lâ ^̂  

se più oltre volessi sviluppare la questione, la quale sarebbe 
di spettanza dell' ingegnere più che dell' agronomo. Merita 

4 I- , 1 1 :-.. * • • ^- •- ' ^.-r, n » . e T •'' -• 

pCTÒ iri(̂ >ss¥r presa nella più seria considerazione, anche 
per ^^aril allrr molivi, eh(y labàteà di brevità pure preterisco» 

1 •-

sperando che le-s^lecoée' accennate bùàtino a rendere evi­
dente ed. inconlestabile V utilità d' impresa tanto benefica. E 
questa utilità emerge specialmente per 1' alto 
eô ra pel mèdio Frinii, poicìiè nel basso i fiumi incanalati 

e meslio an-
i • U . . . 

' r : -T t 

; ^ » ' 

di ò evasati nòllè Sterminate valli dolci e salse, arre-
, y - • \ : , -. ' ' • ' . ; - h ' t , 

Ct̂ bo t̂ìociimerìti d̂  altro genereV a togliere i quali altri mezzi 
' ' ' ^ t - . -j , -, ' '.r . " 1, "1 ' " • 

mettere in praticn. Tali sonò lo arginaluro, gli scoli, conv . e 

gli asciligarilènti meccanici, di cui varino attuandosi e'diffon-
dénkfó^i^^^rtepfdiidinienti h( Ile provineie di Venezia, di Pa-
ddvà è'iili Rovigo; I! fallo già compiuto e le conseguenti utilità 
varratìno beh [ìiù deìtei mie parole a destare o ricchi privali 

o^'provvideàssocìas^ioni ónde non restino deluse le speranze 

nostre in' un'-tanto miglioramento. E giacché ci cadde dàlia 
I ^ . » ' 

penna la parola associazione deh I s' accenda questo santo 
i > --•ìiu ^uri^. 

spirito d-̂ àssòéi'azìdrie'tlî ^^ onere sa fare. Presso 
iróiqnàhto'é più forse che ne! resto d' Italia fa d' uopo 

. a - U f ^ . a - - i - : ? ' -••-•"•^ -W^iV-: ••• i . ^ ; ; - / V-ir " i ^ V " ' ' '"^^ ' Ì ^ ^ ^ - ^ ' ! ^ ' 

pfotìiuovèrio, anzi crearlo per poi d!ffond,erlo, conciqssiache 
--r.. si tìianchi d' ih'igazfoìii, d'escavazi in grande, di prosciu-

quaiitùrique iioii'manchino aque molte e buon?,nii 
riìere di carbon fossile ed altri minerali, e vaste paludi. A 

sinlifi itaprèse ci vogliono capitali cansidcrevoli e non ne va 
^ 

I f 1 , 1 

disgiunto il rischio. Il risFco d'in<?enli sommo non è cosa 

da pVenderì̂ i a giuoco, ed un prudente capitalista non può 
. 1 . . ^ I • ! 

né deve avventurare il proprio slato. Ecco perchè le imprese 
I - '. j / 

grahdi non si compiono. Che se lo spirilo d'associoz«oue ve 
' ' ^ 

Illése suscitalo, il capitale e un vistoso capitale potrebbe a 
versi. ne ilrischio di perdere l' imporlo d'una o più azioni 
sj^avénierebbe I* azionistî , anzi 1:; speranza .d'equo guadagno 

f 
I . I - 1 • 

eè'citerebbc la concorrenza. ArroKÌ la cp^cienza di cooperfìr 
aV pùbblico bene, al bene talvolta dell' intera ' ' 

• - ^ * . - • - t : - • ' \ 

e 

provincia : e 
- • • I l ' ,> ' ' 

inlcrtda che al 
fi - i • 

se dico solo provincia, non e già percne 

di là de' suoi confini sia finito il mondo, o norchè i u)ie! 
• I 

\ k 
h - . -

affètti non si estendano niù oltre; ma perchè l'ipiiluzione 

di cai fo parte, ed il periodico in cui iicrivo appprlengofjq 

nWÀ'sstìciàzione aàrarìa fvUdana. Infine per alcune imnretìe 

attuabili' in pfovincia basterebbero azionisti provinciali, e ba-

-• n 

ero certamente per quella che conslituiscc 1 
l^:. ^:--^- ^ ::.:• . - ; K ^ ^ ' •• • - • . A ] : , \ . . . : ; V * ; ^ - . ' t ! > . 

I • 

mento di qùesfarlicolo perchè sarebbe r.nzi buona ,cosa' che 

1 s "associassero precipuamente le Comuni conlerunnanti ed 
^ , - -- ' 1 * f ^ " ' . ' . ' • . • ' ' t t • ì ' . - • ' • • ^ . " ' . ; E , . .- ; -

propriélarii delle medesime ; anzi potrebbero bastare questi 

MlUir̂  1% slilrgltasse di piî coli traili confinanti ooffórJr*^p»# 

i* 

sessi, oppre trattandosi # livori i r fra^ 
scrupolosamente al progetto generale per lutto quel trailo 
che assunjffesèefep d̂  imboscare. Parlando del Tagliamcnto e 

I - I 

- J 

Tbrre è indisjrtinsabile un progetto bene elaboralo, ed 
in tal caso V esecuzione del lavoro, perchè riesca uniforme, 
dovrebbe f̂ rsi per mio avviso a mezzo d' un'impresa so­
ciale.; Mi de' lavtJri ih grà io nlii limilo a segnalare la 
convenienza e V importanza. È di quelli di limitata estensione 
speltanli a lorrenU minori a. torrentelli o pigagoi disot̂ difjtìlt 
eh' io mi sono proposto di favellare, , prendendo prirpa in 
considerazione hi pa^té superiore,, poi |q;m^^ o 

per dir meglio prima le reî ioni delle montagne e dei colli» 
. . T . l - r^ vi ^ - - ; j . -.•n • • 1 - • j-^i, I- _ - •- -t 

poscia quelle del piano. 
E qui mi sia permesso di toccare una questione della 

più alla inrpòrlartìa^noh tanlo locala ma direi quasi nazio­
nale, perchè massimamente influente sulle escrescenze smo-

- F r - t ? M 

date ed impetuose dei fiumi, delle qnoli tratto tratto si rac-

coniano le devastazioni e le ruine. Voglio accemiare all' im-

boscamcnlo delle moriiagnc, argomento trattato e bistrattato 

le lanle volle. Nella riunione *di Tolmezzo io dichiarai la 
' . V 

mia opìniorfe, che da" alcuni' ventié benché' ìndirètlaménté o-

steggiala, ma che fa dalia pltìralilàbómprefe^^ e meco divisa. 

Suir utilità dell' imboscamento e incoticamento delle monta-

gn ;̂ lutti 9,d; uria. j|o"0e * cìoiivè^gono,; è soloì sui mezzi che 

m 

monju ^ qt̂ ,̂ l̂ grî Ì0(-dî  ftui|§ sc^g l̂ieisC r̂iaJqud 
rido phQ̂  talunq ^hian^qi bf41 ,̂ riniaogon sempre giogajes inac^: 
ĉ 3!SJb:ilì,;,da .cui^nullovpro|dQ(lo.̂  KÌ0£feVftsi():eèrO;V;d pur lauspe^^ 
raft:$ì),d̂ e|l>navìglio sembr^; lolla. E .qucmdUaehela rHaaestàdi 

qû ĵiê TOOjliv grandiose, le forme variala ; dir; quelle; Sòmnaiita,̂  

le ardite^ posizioni dî  que'massil : giganleschij 1 bizzarri 

Cjool̂ orni? di quelle cr^^t^l arrestasse i! nostro sguardo atto­

nito, pjìpnlaniampne lp?to it raspino per dar luògoja più >sev! 
rie i?)edila/-ioni. Pensiamp pllppjpggieìca^enti su quelle balze' 

pielrpse^ Q sulle acciumilqler^eyi, allo squagliarci di queste^ - r ' 

i ; 

air irroi^perp; imp^UipsOt rieile: uque da veruu! ostacolo safî e--

sLatevo per lo meno;iral!^!i;iate uè!» sempi'ejpiiii ta()tdo;>lor0 

con'Q. Pensiamo ciìc se : invece di; tìi)da roccia iib dorso; 
monlji^ne ("osse ,cot>erla di bocchi <)jalmenQ: tealitoVdi zolle • 
erbose moli'' aqna rimarrebbe .sulle Mpiantev njalta; ne> sarebbe i 
a;̂ soruUa da! suolo e luUa railenlnla e sdivisa DO! ŝ ioi corSo* 
L'atiua rimasia e,ulle piaole sarebbe sottratta alle masse l:cor .̂ 
reìili ili basso perchè V eyapor;>/;ioue h rincaccerebbe iéeltì; 
r .almosiera,, quella assorbita dal suplo iî -luQgo di.;dî r: loc*̂ ) 

r 

c^sipjie a subitanee, piene, presterebbe moderato? e durevole 

fiìiiTienlo. alkv sori^enti e qniiidi .ai ifiumi, Se alltrornón 'pro-

decessero di bane ; <JĴ î lbQaQan̂ pnli* non M âreUbe. X 
\ I 

stevolmenle ffimnde^il bpneficio.fi.̂ M^ :^y^h lafecpinoìil pvoK 
doilo de: boschi; Iciorq isifl̂ :̂ !!*.© ?ulie regols '̂ilài Oelleisla-

gipui, sMPf̂ .H?cleQi:̂ v ŝ ;̂,cl);!̂ ^̂ ^ itnpp?sibil%::l]4m. 

l/oscamento? Lo credete troppo arduo e troppo dispendioso? 
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l?iij^(^iahe sia*>posàibllê TO breve tém]pò di vèstiréTlè 
liujie i^piuifla -ilitloit riVeslitóento lo si ^òtièrrdbtìè 'tolf art-

ti 

: lo daa^ disglj anni e sènza ardui lavori e Sènza 
si Otterrebbe coii solo non contrariai'è la natura, cól nèh 

•: 

.distruggere ciò cbe questa polente e saggia madre nostra 
prepara ó compie col volgere dei secolil Vi.sono piànte cbe 
vivono sul nudo sasso, che^compongoho le stesse pietre per 
trarne alimento. Gli avanzi annui di quéste piante, 
dal legame organico, riduconsi in terriccio, sul quale nuove 

• 

piatìte s'abbarbicano e si protendono, fruttificano e si riiol-
tiplicanó, dantio avanzi organici é quindi nuovo terréno; 
intanlofoitraansi delle isolette di cotica erbosa; le isólétle 
si dilatano, uniscono i loro bordi e si forma il prato, 11 
:prato continua a estendersi, Io strato terreo cresce in pò-
lenza e la colica erbosa s' oppone alle corrosióni ed alla 
iviolenza delle aque. Alcuni consigliano a spargere le più 
appropriate seménti, ma io voglio essere più discreto col 
consigliare a non far nulla, percbè non e' illudiamo non è 
cosa tanto agevole il raccogliere le sementi più appropriate 
per questa semina e molto meno 

r 

seminagione. Più lardi potrà giovare anche la mano deiruo-
mo, per ora potrebbe invece nuocere ai progressi del tutto 
naturali delia vegetazione, se non colla mano certo col pie-
de. Bando dunque alla preseiiza dcir uomo e bando più se-

u 

vero a quella degli animali. Non sfalciamentì, non 
quei prati rudimentali. Non sfalciamenti perchè fa d' uopo 

r 

che le erbe fruttifichino e si disseminino, fa d' uopo che le 

i 

agevole è 1' effetluére la 

I su 

stoppie inipulridiscanò ad aumento di terriccio. Molto più 
h 

severamente poi saranno da vietarsi ipaséoli i quali ai danni 
dello sfî lciamenlQ altri né aggiungono di più gravi; Come 
sono r inlristimento delle erbe avvelenale dal morso, lo sbar-
bicamento delle mal radicate erbette, lo sgreliolaménto per-
fino del poco terreno formatosi, la distruzione in una parola 
dell' opera lenta viparàtrice di madre natura, f bovini e più 
le pècore e più ancora le capre furono causa del; denuda­
mento delle roccie, e lo perpetuano; sono causa di danno 
ingente ne' boschi; so'no impedimento al loro rinnovellarsi, e 

• li • . - f h 
. d ^O-

Vantaggio mdividuale: 
tórità ! 

( •, > 

cosi va intesa ed operata la cristiana 
4 
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MaJ ritorniamo alle vette delle montagne. Stabilitosi il 
A ' b e 3 •. • : • • 

i ^ ^ - \ 
^ I ' I 

prato s aggiunge di solito qualche raro cespuglio, poi se 
condò i luoghi e le opportunità può nascere anche q^ajc|jp 

arborea. A questo momenlo al dìfetlo di semp̂ n|.i 
tì del veicolo di venti può soccorrere la mano dell' uomo 
coiratlùare appropriale seminagioni. E di tal guisa ch'io 

rt - ^ 

reputo, più che possibile, probabile Y imboscamento delle 
rupi e dèi nudi dorsi delle montagne. Non si operi contro 
natura, anzi la si favorisca he' suoi mira provvedimenti, e 
s' «Iterrannò prodigiosi risultali. 

' • 

' Discendiamo alle falde e nelle valli, ove le aque scese 
• ^ " ' • • • 

dall'allo menano guasti orrendi, e là si procuri di disci-
- I -

plinarné il corso. Qua è colà occorreranno ben munite sco-
gliere, dispóste con arie, solide cusi da resistere all'impeto 
d'anomale corrènti; ma nella parte massima delle sponde 
saranno bastanti a difesa fiUe piantagioni pria d'arbusti e poi, 

più lungi dalla sponda, d' alberi i più pronti a radicar e ere-
scere. L'imboscamento deve cominciare sopra lo sbocco di 
lullì que' dirupali rigagni, che tanto spesseggiano alle radici 
dei monti ed alimentano il maggior torrente della vallata. 
Sarebbe beri difficile il dettar regole generali perchè troppo 

• • [ - ' • . • • • • • ^ • , • •• ' • ' • ' ' ^ ' 

varia è la condizione attuale e troppo variabile ad ogni pìo r̂ 
già dirotta: varia pure è la portala'del rigagno, e la velo-

• ^ 

cita deir aqùà: può convenire il lasciarlo versare a dirillura 
nel torrente maggióre, 0 fare che lo incontri obbliquamenle. 

• • ' • " ! ' 

Prima cosa sarà di concèdere spazio al passaggio de|lé aque, 
indi a dirigerie col ifianchéggiare di piante il corso del Ietto 

• 

éntro ilqualé devono sGorrere, Talvolla naturalmente l'aqua 
allojfa trattasi solo di non la via migliore ed 

Meglio d' ogni artificiale 
s e aperta 

^ T 

perrtiellere accidentali devia menti. 
' • • 

riparo (avuto riguardo anche alla spesa) si prestano que' Cê  
spugli che sponlaneamènle crescono sulle ghiaje e sulle sab­
bie dei lori'enli e sono pViiiCipalmenle per 1' allo Friuli il 
Berberis vulgaris, e pél medio varii salci frulticosi fra' quali 
primeggia il Salix cuprea (giatiil). Fin dove giùnge T aqua 

pur tuttavia trova; difensori ih terra il vago pascolo vera piaga delle piene conviene rinunciare al piantamento d'alberi e 
dell'agricoltura ! Ma dov'è il senno di colestoro? Per un 
fascio d'erba tanto dissipamento! Per poche fronde, per po­
che >cifne di no2;t>//flma tante legna perdute! Per il pascolo 
di,pòche cenlinaja di pecore e capre, tanto spazio deserto 
ed aridp, tante inriondazioni, tanti franamenti, lantè deva-
stazioni, tante procelle! Che vale il dire che vietalo il pa­
scolo non troverebbe l' abitatore povero delle montagne con 
che alimentare la capra la quale forma tutta la sua ric­
chezza? Bella filantropia ! per concedere scarso pane a qual­
che individuo rovinar popolazioni e provincie! Produzione 
per Dio ci vuole e non spérperamento e devastazione 

avrò lin-

ridursi allò sole piante frullicose, ai cespugli che nascono 
spontanei é che si possono dilatare col propagginarii, ocol 

^ . . . . . . • 

piantar talee, o anche getti radicali. Anzi se fra mezzo a 
questi cespugli sorgesse qualche pianta arborea fa d'uopo 

' I 

0 tagliarla péi'chè acceslisca alla base, od escavaria ma non 
permetter mai che ingrossi nel trónco. Nulla meglio di quo' 
sottili e folli rami flessibili àllula la violenza dell' aqua e 

rafi'o 
. 1 

0 r uiuile 

per soccorrere I' umanità! Io intanto 
F 

gua e modd di far intendere la mia vóce, 

pre che il bene generale va innanzi e 

favorisce il deposilo delle torbide 
• I 

boschetto rafforzano pure le sponde del torrente : laddove i 
rigidi e grossi trónchi degli alberi oppongono forlò si ma 
non continua resistenza, ed' anzi l' aqua frenalo 1' impeto o-
rizzoutale di fròule all'ostacolo si solleva sul trónco per 

sem- acquistar poi forza, direi quasi di cascata, immediatamente 
sopra al | dietro all' albero. L' albero n' è scalzato dal lato opposto 
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dta eorreulfì e o loslo o lardi deve cadere, k mio, rrcordó un 
f. Ì t^. ' " : ' • ' . " I ' ' i -. : : 

>BI'btogc* di pioppr sulla Torre e altri mmoH altrove furono 
• . • " , . • ' • • ' - ' • • • • • 

distruUi precisamente nel modo accennato. E pur lullavia 
e'tà 

5 4 ^ -̂  I : 1 1 

imprèrlde un qualche riparo sui torrenti ficorre a 

«"'P̂ H^̂ ĝ '̂ ^̂  a pìombp^i lr^p(^iiiUeofonn^perteeltolio^H 
tftmwto ,0'è 4el tutto iòulie iliforlò; Jniljfle 

'pJarittì arbòree e conficca, ove più infuria la corrente, vetloni 

di ^aicio bianco o dr pioppo per getunr spesa tempo e fatica, 

e al boschétto di salci 'si piantino pure alberi: cioè pioppi, 

^mci biiinchi^robi'ine od altri ma non dove nelle ordinarie 
- , ' • • •• ^ . ^ , ^ . V . . . . ^ ^ ^ - ; • * . ^^ ' • " 

Igiene giunge Pàqua. 

(leve procurare, ave abbiasi spazio; d* allontanare ^ iHlllb tìvilii 
corrente, jl: che si; ottiene con spiantamenti superiori^ è tal-
,voIla anche con ripari e colmature looalLî Per lopiù îìtlÒOni-
tr^nsi questov spónde - p^erpendicola'ri, sono r effettoi di 
corrosioni nelle svolte dei .fiumi, perciò i'fttìéWi 

sfoj'zi devono tendere;a sopprimere le sifurosìlàr̂ ^̂ ri dirigèife 

nella via più diriltiv. il corso delle aque*' Allora i'serti i^ìì-

gono abbandonati,,, e dobbiamu affrellarsi). â  -coluiarli ad̂  Itlà-

Buul, boscarlj per .inipedirei che 1'aquci non^riprondisnò pie quella 

del Dègano ; allo squallore Iqscialp da que' indomiti rigagni strada. A sviare; J»i eorrenle sonoi opporlunissime^l'e'scòglièi^e 

dando 

Dieci otto anni or sono io mi trovava in Carnia e suar-
alle' corrosioni del Taoliamenlo del Fella iol 

\ ' . ^ ' \ ' ' -

diceva Ira me: e UQpi si potrebbe riparare a tali disordini? 
E favellando con Inhnii esponeva i miei pensieri. 

bile! mi i'ispdridevano ad una voce: non avete uii'idea voi. 

• / ' 

italori del piano, (H'tla veiiienza con cui precipitano le aque 

dall'alto, dell'impeto col quale infuriano questi torrenti, i, quali 

SI porterebbero vìa le monlasue non che i vostri boschi, che 

ma.sono costone,ugi^va, poi assai bène la icollocagiobé -di 

grossolani, cestoni (2tó}bquallisir;iùem^p^^ di brottoW^ t̂l 

anche, dj.gbiaja. Ma ipiù^icaónoinicóe^ sicuro è il ! devrare â 

pOcp; a poco sia corrente; con> pianlngionisuperfoli ed^àlletì-

dere dal trmpp e-tkjle piéiie del ?fìumtó;àl̂ ĉolm{iaVètìtò idèi 

f- % 
j 1 ^ I • ..f - < 

appena piantati sarebbero travolti fino al mare.-^iMa pur sop:-
do là abbasso quel salceto (selei) che -seppe re giungeva; ve 

F H 

'Ht i . ^ : 

sisiere Dio sa quante volte al Buut vestilo a festa ; le sponde 
• ' , . , . j i ^ . f • • . .- i . •• . = • , - r \ '. •• -t . i ^ ^ . ' •- • 

che oifende sono iniatle,.il lello del fiume è più rislr?tto che 

superiormente,.— Ma ivi T aqua viene, morliu — Ebbene 

.gorghi,. j>er.,pRÌcwìi\e '̂ il/^aleetdln^QuYìsIaucroaziontì trota 

.tìqn^^di radqvimp(̂ 4w^̂ ^̂  ndl'^assoluta: stèrHitè^ ed'̂ r̂idezz^a 
de|j?JUolg;̂ .,n[̂ a ciò s' incontra* nelle ghiaje < appena^ a^baudè-

cohchiusi fatela morire ovunque la vi dannegori. —! lutatilo i 

Vepri dì quel salceto , perdurano tuttora e continuano a far 

morire l'aqua. Non. lutti però in Carnia la pensano come il 
" . . ' • ' ^ f • • • • • " • - ' ' . • • • • ' ' • • > 

mio interlQculore, che anzi nell'adunanza diToJmezzo ebbimoa 

jial̂ e dalla porpntèuO; dove(siaim: avrenuii reìrfeuti déposilldi 
inateriiv gros^oj^na puramente sassosa. Gonvienê  aspetlìU'̂ e 

. dal lempM̂  una fi^ndizione migliare oppure usare^ uiva 
-H 

ddigenzUìiuaggiorts.o :Ua po' più dî  latero; 'falvollfe 
ji ìptesso 1̂ sito sterile, troivasi qualche areóla di truĉ n lèi' 

I' 

fU .-^.Li •i . 
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restar edificali d'alcuni lavori d' imboscamento sui fiumi, ed 

i npriìi di loro furono registrati in questo periodico. Ed opere 

di tal falla si moltiplicheranno in, quella regione di svegliati 

ingegni: s 'è comincialo e si progredirà. 

So bene che d' un tratto non si possono imboscare le 

spojide dei torrenti, che qua l'impeto dell' aqua^ là il per-
pendicolo delie ripe, altrove |' assoluta magrezza .del suolo 

. ' 
I - 1 1 

' j 

reno, allora jn quella si pianta, ed i rami ohe otténgonéisi 

a 

abbassare i, yirguUi é coprirli dì ghiaja raddrizzandole la 

punta.Ì;QU§1IO didalì.propagfgini è un metodo fcefellenté'onde 

restringere ih troppo âmpi© -btto dei terrenti;'Si piantano le 
1 ' r 

sleccaje (roi?tó/^),rlungi: dalla; corrente, nella parte tìai qualche 
^ n 

' \ 

* l 

sono ostacoli ner il momento iusuperabili. Tali ostacoli però 
• < 

non devono sgomentarci, perchè o scompaiono da sé o si 

allontanano con qualche non troppo dispendioso'lavoro. StU-
dio, fermo proposilo ed .opera: e natura slessa si piega alla 
volontà dell' uomo. Segnalo il corso dei precipitosi rigagni, 
perchè non sgomberarlo di que' grossi massi pria travplli 

e poi relilli dalle aque. nel, bel mezzo del ricamo? Se ve li 
• 7 -.. ^ - i * • . . • - • \ • ^ ' '• .- ' • '- ^ ' - . , . ^ ^ , ' - ^ ' • , - • .. ^ 

. V . • • - I - , - • • - * ' i - S •• ^ •• ^ " I ' ' , I 

lasciate, le sopravvegnenli piene si verserannp. ai lati e for­
vili :v h ;.i -..1*-'^^- :̂ ;V '- .̂̂ •̂ •- - '•- ••'̂ - ^ ••• ^̂  '̂T' ;' y •"• 
meranno altro letto; il che non avverrebbe se voi lì, spìn-

tempo-abbandonata dall' aqùa* ove jl suolo^è mèn • tó^^ 

splito, e ,poi d'anno in atìnp::̂ si protendono e >stjsotterrano 

i rami la «cui: punta si raddrizza. Cosi-si, guadagna spazio a 

poco a, ppGp con sicurezza d'esito^ con pocà^ spesa --^e con 

esecuzione. N i ! •: ' 
h ' ^ 

^ : * • 
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L'imboscamento del!e:^ponde dei toWenti ' sarebbtì di 

gran lena <? di î ilevanté dispendio qualora-si^ volesse'd'tti 

colpe attjiarlo. Ma quando T impresasi dividê î è per traili 

r > 

oesie da ... banda, e li disponeste in , beli' ordine, a rijjforzo 

delle sponde e â  ^uìda. della correnle. Avvengono ? su»3ti ? e 

conviene subilo ripararli. Rade volte un primo guasto è ri-

levante. Col trascurare il primo ,ne sppraggiungono digrayi; 

e per apni-non: ri»cirehbe né ardua né costosa di-tfòppò. 

Ci troviamo lin casiô  4* eriger scogliere^ Speroni,'-{Malafitte, 

steccajej: Ebbenef s' erigano ne'" siti più mintìc'èiàti 'fe^si'scòù-
. f l . ' T 

• • . ' i ^ - - -m 
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quindi riparo pronto. Disciplinalo il rigagno è. facile un re-

olare imboscamento a freno permanente del ,.torrentello. 

giuri il fliijgejlofd' un, dfĉ alveamentoV Quando--p^ 

al)bianOfi>mezzio il tempo-di 'farlo, sî fo^ <lî lla nfê èssitft 

yirtù^rman^on si'trascurino'le ^ opere- d' agè issima- esecu-

^ — 

L'aqua, quand'abbia convenevole sfogo e sia? obbligata a 
percorrere la più nainralc via, non apporta foravi d;umi,. tranne 

zi^ne ;Ghei lomano^^f oi di meraviglioso vantaggilo ^̂é che- il 
più (libile v^lte sona iiaklioale* e %vòrile daWâ  slfeŝ a • ndiùra. 

> i 

Che, sempre :siUkbba^ripelere: là rampogna sev^ saper 
l'uomo capprofUtareì.dei bèni;di cui^na 
trice^Non i^^\^ là <lue'èolyli cespugli di salcio ehMttacqilérO 
e crebl>ero suontaujei ?P^erehè nota cèrculentìiffonderii col prò-

* ! - • ' •: -J '\ 6 • • ' - 1 f 

i-rari casi .di.slraordiinn'ii e-troppo iierliuac] acquazzoni. Le ' ;pac^ginamenlQ'? Noqv^ .̂fovsei, agevole, u- tarlo e non è ^ utuetC 
-i 



IS7 
Ma no! Che invece quel terrene mpgHssimo dalle Comuni 

^^" ' i ' ^^ l 'L^^ ' l i i s la CUI toccò,4n, fpfle !o (dissoda .los^- 1 gare le fàscio^ jdl capipp^iddpmiM cotnutìemente teivermbnfe 

non ^ d'olttip,. e seijUi più d̂ ûn conladiiìo a ilàmentamé làani^ 

ĉ nzâ  quand' io. rifiula^vasl' olmo a sostegno delle Viti. W 

minale getta g T ^ e fatica. Quanto più 
rebbe stato Jl consiglio, .se invéce d'un canopo ŝi fosse creato 
un bosbhello o 

1 - -

ridótto un prato ! Ma il conladino non pensa 
chQ legna e fieno sono danaro, che danaro compera erano. 
Le legna da fuoco, ei dice, le troverò ove sono: qui seminiamof 

H -• T I 

gt^noi legumî  zuòchè ;̂  e'pòi,' grattarsi in capcy'pél 'mancalo 
raccoltó. Tristo, e stolto ! ^ ' "̂  ^ 

. i ,M Fiàncliéggfàtttó dunque di sblccli grettiili 1 riosiri to^ 

rtìfìtì,̂  e d(yptt'der safóèìi educhiiimò boschetti di pì(yjipi di 
7 

salci f)ianehii(j&feK(g tói^ity di robiHit̂ , d' ontWd o d ' altri al­

beri di ̂ b̂̂ HavenutOf e d'"iitiie itiifìiegoi Varranno ptii'i 'pAU 
V ^ ri ' 

e icatnpi tullélMi dial hosriò è xlifasi (lalfè deV^̂  
petuoseifeorrehtii Le d^pi>Sizìohi delle tòrbidè, -qbkhdd si sa-

esposlo V pi'odotli »di questi umili boschetti ; non sono indenti 
ma voi li traete da^un'area fhe nulla vi dava, ma non di-
ŝ p̂ ndiasl̂ e moltoji,^procacciarye]i,-tim vi siete ri 
modo migliore dai danni del torrente. Queir area guadagnata 
alla coliura potrete in segui(,Q; Brtmépo in, parie ukifrutlaiia 

r 

più. yanlagposamenle,: perchè, ielevalogi il terreno^: abbando-
i l 

nato affatlp epermaneulemenle dairaqmii polrele restringere 

la zona del ;sa!celQ.e al fruttice sostituire T albero ; sempre 

però dalla parte, opposta: alla riva,: in modo che su questa 
> 

.rimanga uji deijsQ. cigliane di salci. / ^ 

. . :, Alligna al saloetlO; poQv piantarsi una secokda ikoha, e 
. - i -

ranno bastantemente sovrapposte a consolidamèhHtì e a nii-
trimeq îOidel bQjsqp,, petrauao j a isesuilo .«(^rvire.a Jjdnifica-
raenlp dei ptali e. dei .campi, ad innalznrH(ar^ini ove occor-

-Sf^'i ^ P̂ '̂ 'l̂ H '̂VSKftŝ -̂ W?̂ *̂ ^̂ «- M̂^ '̂ ^" ,MsflgP^^più oltre 
lardai^i a dar coiiiiijdajipeuto.all',ppei;aqU^ ĝijà s'èdil^oppo 
|)rpcraslinal^. In.pjù .Iqogìu, è ;U:aociai{} già ÌIKI^ÌIQ ,e Jprdi-

reximie dei .toj-7'e:nli ,.coi.,n]aiuifalli del^a,, strada ferrala. . Se 

guatale, a. co^nten r̂lî ĉom ;̂ l!:.coulenguno;::le ,:tx?slet.vdei 

t,̂ ,>|".ìial%}|!ia?f=<^g'''ì!'P ĉPJauMî ^ «»a .senza, .togliere, alla-ne-
^̂ if|SS|ijiùĉ - !prg}i<^zz^ydeira]yeo,:,?&eriza portar inocumentp dia 

r 

sponda opposta, operale in somma .se,c,ò)ldo giustizia e carità. 

Non v' hanno diffìcollà ove s' abbia a lavorare in un 
.-•.^i 

letto abbandonalo dalla corrente, ove non giunga 1 aqua che 

nelle piène slraòi'dinàrie ed anche allora con discreta rapi^ 

dlla. Sé lo spazio deserto é grande si slabilisce una prima 
' zona di 20, 50, 80 0 anche di ÌOO metri di làrf>bezza: si 

.lU. ^ ̂ - >' ' 

aprono fossatelli in direzione normale alla corrente, alla di-
stanza>d- uri metro e nièzzo fra T ilHô  é'̂ f altro, e raccolto 
buona copiai::di Ircjtichétti ramtìs/ di'sàlcio^ ct̂ pret) ' (fjidhcf) $i 

• stendono in ; fila' dn dopo T àllfo é^ ì̂ còlmaiid i fossdtéllì, 
avvertendo di làsòlar fuòri tutte le' putite dèi ràmùsceUî  di-

r. F 

'Sposté-in ordine il meglio che sia possibile per distàilza e per 

numerò. Il piòtitamento può farsi nel verno, ih primiivera ed 
ì e 

natiche in'primavèW^avahzàta; pili lardi eziandio's^^ ma 
in tal caso triòlie lafóé •falliftnnò; Vi'p^ di non sivér Hallo 

'- i L . - . • ' ' 

^nuHa a lavorò compilòi"pérchè*éoprateri'̂ dnótt^ 

(jslVe-̂ ^̂ iMs&iiiii Virgulti; itfà due ahrii'dopò vedrete^ còme' ve-
"gèlo'e'jfoltò-sarà il vosU'O' bosldhbtlo; il quale V̂i 'fòH 4*idéi*e 

ideile miuàceie del tòh'eiité! -ÀHtìVa* il' propagginauiieWtò ba-

•:̂ {̂ rà̂ â lìir'spai'ire^ i-vacui nelle-^lò'' a diiilderb " ĉ ymW'Sdi 
• si^pe l* orlò del bòscheltò,^ ed ii pollarlo più Inrrlvifzi'̂ e òò-* 

'Corra. E ìli siegtìilô  posàhiro delle torbide (?«Wài//2:/.̂ ^̂  
^a!#gli^e e fotóa^ioiie d̂i ierrfcfeioV Ne raro^ è il̂ caso t^Htìln' 

T i 

• làlì- '̂boéeheiti'̂ pòtésséro- aversi deilê ĉavê ^ di-tèrra eccèllente; 
h . 

-dà-spàrg^W sili canipi^e sui prati' dì poca ìPòhda. iVrichè'il 
^ prodotlò^^di lalî  bósciiettî 'ìion^ è ta r̂o^^ r̂èg^éVòte péi-cbS i%c-

cobousi viiuine per cesti, fascine* da fuoco, e ritòrte pqr le-

questa poi d- alberi ojirbosco: oeduòso a bosco d' allo fu-
sjto.iPel cedu^ .sono da preferirsi secondo: s;le condizioniHdel 
terreno o gì;, ,onlann;p l̂<b robinie, I primi se il ^terreno è 
umido le seconde se arido. Pel bosfeoS d'ialta fustov: come; già 

• r 

dissi nxerilano la.preferenzaàlfSalcio bianco [molech) il quale 
dà. ogni tre anni.be|!ej)ertiche(tói/V); eccellenti per le spal­
liere e buon Jfgno dolce da fuoco ; il pioppo nero {Popuhìs 

iligjca), il piop:po bianco (/̂ oj3Z(/wsfl/Aa) ed il pioppo' cipres-
sino (Po/? /̂;us /(ts%/a(fl)v Le piantine di robinia ed i veltotìi 

•- - f 

del salcio ê dei pioppi devono piantarsi a debita distanza, *a 

tre metri pèv esempio, ed a quinconce (a sterp fallii)* L! in-
r • 

dicala distanzar non :,è soverchia perchè ci: vuole spazio onde 
r albero abbia campo da diramarsi r tuli' al più^ si potrebbe 

- ̂  

diminuirla pel pioppOròipressinòi che non si- dilata 
avepdp i rami eretti. Piantando più fitto si nuoce all'albero 
net progrediente suo sviluppo, si spende nel numero -mag-
giore di velloni, e s' impiega più tempo nel piatatamento. 
Il bosco ceduo si taglia ogni quattro 0 Cinque anni ed 1 

salci si troncano dopo il terzo anno tutti alla medesima al 
h ' < 

I ' 
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lesta, poscia ogni tre tezza (2 a 3 metri) p*er formare la 

anni si tagliano le pertiche, le quali si devono rimondare 

ed educare:.ogni anno; Â lla stessa .guisa trattar si può il 

pioppo nero ed il bianco, ma io preferisco di lasciarlo ere-

scere a suo beneplacito nòllandolo solo di quando in quando 
» - -• \ . ' .•- ' - - - • > 

par educare bei fusti per legname da fabbrica. Più bel legname 

da fabbrica si può ottenere dal pioppo cipressino il quale elevasi 
a; bel]'altezza e .perfettameute diritto, QgttV;,,(3Ìuque o sei anni 

(pe' primi i ^ ^nnî  si .scalva,; e,s';iinpedi4>ce i:l;.l>jfQrcameiH*> 
che, nasce..talvolta all' estremila col ^,tagliare .,uno ,dei rami 
lasciando il più, verticale. Legno da JavoròMsi trae eziandio 

d̂ il pioppo b̂japcò̂  ò; questo pure collaf potazione si ^educherà 
se<;ondo Tuso a .cui si ;destina. L'albero, che des.tinate a f̂ r 

S r • * 

legno dajavoro tagliatelo di rado, e a :popo, per volta,, e. mar 

affatto sneQialmente; verso la sommità ;inon ;fale, come tanti 

far sogliono sui. vecchi pioppi, perchè avrî le poi un tronco 

marcio, tieir :inl.ei;no,̂  qumdi;:CaLtivo anche; ^oim pombu-

s t i b i l e , , • . , i .-:•• . ; . / :w^ .• • ' 
I - " '• 
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• f^ : Oè ! I; bostehi sonò il ben di Dio iti ttìonle è ih piatio. 

E ben )tì ragione gli ìanticìii li dedictìV&tì dJvihlla; 

è rendendoli sacri impedivano cbè mano Ĵ roftitìà liWfecassfe. 

cbntribuiiscono élla salubrità dell'aria perchè assorbono 
r 

^ ' f 

e decompongono la mo/bfa atmosfórica ossia Y acido carbo-

nico, che si copiosamente si'genera per la Tespirazióné ani-
E 

male^ per le tante combustioni, per le innurnerévóli fermen­

tazioni e putrefaÉÌoiii* Mantengono la freschezza délP atmo­

sfera e del suolo coir abbondante loro evaporazióne, Sorio 

scaricatori elettrici delle nubi procellose e quindi naturali 
r 

parafulmini o paragrandini. ArricbisCond il suòlo d' avanzi 

organici e quindi somministrano terra fecónda ali* agricoltore. 

Prestano ricco prodotto di legna d'ogni sorte per le iiidù-

Sirie e per il domestico focolare, carbone per le officine e 

tant' altri oggetti ad uso e beneficio della società. Dàlie pian-

tagioni e dai prati artificiali io giudico dello statò dell'agri­

coltura d' un paese quando lo sborro di passaggio. E sia 

detto a lode d' alcuni nel nostro Friuli da qualche antiò si 

è progredito; mólte belle imprese si sono iniziate o portate 

avanti^ ma resla pur molto ancora t̂  farsi. U associazione 

nostra non ha mancalo di far sentire la sua voce, d* accen-
^ 

nare ai bisogni ai difelli ai vizii d' agricoltura e la stia voce 

ìmn portò ancora abbastanza largo frutto. Continuerà a gridare 

lodando i solerli e pungendo l'ignavia l'ignoranza e la grettezza. 

Sarà più efficace Ja sua parola, perchè il ben operato d'ai-* • 

cuni, sarà materiale documento che convaliderà. la dottrina. 

Mo:̂  convien leggere od istruirsi, ascoltare chi à& sa, e non 
iarsi per agricoltori; osservare e speri-presumere e 

mentare, irion tulio e sempre vilipendere:, promuovere la 

cullura e T educazione, non osteggiare le scuole ed avvilire 
1 maestri ; che P islruzione è fonte di scienza d'operosità e 

di monjlcv 
I ^ 

^ 1 

' - -

b -

l>ellif% i l ta t ' ^óUat ia ra àlheri» 
.- ^ - . . [ 

^ I ' T 

{Continuazione e fine F. ntim. precedente). 

, 1 - . 

Se tali propaggini derivano da ceppaiìi lasciar non bi-

sogna in essa molti rami verticali, dacché ir sugo del tronco 
r 

n i I I 

tendendo assai maggiormenle ad ascendere, piutlosto^che a 
^ 

are nei rami curvali, questi Iralascerebbe, o in poca 

quanlilà vi accorrerebbe, per recarsi affluentemente in quei 

lasciali nella verticale posizione: dal che poi ne verrebbe 
i 

occasionata la perdila delie propaggini, o per lo meno la loro 

lenta e slenlàla emissione delle radici; sicché lo é 

^pensabile reciderli lutti, meno un solo, che d'altronde è 

necessario lasciar verticale, affinchè desso attirando una par­

ie del sugo conservi la vita alle radici, le quali, giusta T e-

mai-

Itill' i 

mertlfe éòHc^li, èoVèiitì ìiM esse, peris 

Un t 
e 

- - 1 • 
j - ì 

vengono for^àta-

Prevenuto cosi 

, ónde nuòvi polloni dalla ceppaia lion gèrmo-
I - • ^ 

gliho, fino alla perfetta riuscita de' propagginati, opportuno 

sarà elevar là terra intorno alla stessa a guisa di calzatura, 

dìppiù coprendonelà per l'altezza di 1|2 palnio circa. (1). 
' . fl 

I rgoIti fatti in simil modo, per radicare impi e 

ranno un anno,-spesse fiate due, e talune volte anchtì più; 

laonde^^ ̂ lloraquando lo saranno perfettamente e solidamente 

verrsinno distaccali dalla ceppaia-madr?, ed allora sarà/bensi 

il momento di togliere dalla medesima la terra di che era 

stata coperf,a, affinchè il sugo liberalo, dalla incomoda circo* 
E 

lazione, atlenda a novelle rigoglioso produzioni in sostituzióne 

allo alimentar di quelle cui era obbligalo per effetto della 
,1 

margottalura. • • > V 1 . 

- , T • 

Sé la ceppaia appartiene ad arboscello o ad arbusto, 

si troncherà, come si prescrisse, I'estremità della parte là-

sciala fuòri terra del ramo «otlerrato onde arrestare il éiigo 
^ I 

e provocare più sollecitamenle la produzione ed indi l'in-

cremento dèlie radici, ma $e essa appartiene ad àlbero, spé-

cialmenle se di alto fusto, e se i margotti che dàlia mede* 
' -r 

sima si vogliono; siano destinati pe' margini de' viali, delle 

strade, o per tutt-altro insomma per cui si richieda la loro 

elevazione 0 la toro cima, allora fa mestieri che T estremità 

del ramo rimanga illesa. 
- 1 

Per la sicura riuscita di queste specie di margottatura 

per soiterramento o propagginazione or ora mentovate, le 
1 1 r -

operazioni ordinariamente dovranno eseguirsi in autunno ne' 

terreni leggieri ed asciutti, ed in primavera nei terreni forti 
F F 

ed umidi. 
- • 

Postociò, dappoiché la margottatura e là propagginazione, 

per poco che,si rifletta, scorgonsi offrire i vantaggi, 1*' del mez-

zu più ,^icuro dir moltiplicare quelli alberi in cui possono prati-

carsii, 2° d'averne molti nel tempo istesso, vale a dire per quanti 

rami esistono nella ceppaia, sano o pur no pieghevoli, 5*̂  di 

averli circa agli alberi fruUiferi, tutti di specie domestica, 

se tal è r albero, ovvero che sia stato innestato poco sopra 

assoggettarli in seguilo al dubbio evento le radici, senza 

dell' innesto; per lutlpciò di vantaggioso ottenere, potrà 

adunquet recidersi il fustp della pianta da volersi moltiplicare 
ri 

air altezza di circa 1|2 palmo da terra, lasciando poi libe­

ramente vegetare lulV i nuovi germogli che sul troncone 

spunleranup. Elasso un anno O; due, in allora cioè, cheque* 

sii osseryeransi abbastanza consistenti, pei non pieghevoli o 

cho yoglionsi margottar drilli, si praticherà in giro a eia-

senno prinia una legatura con spago incerato per T altezza 

di un dito, lungi alquanto dal punto di attacco col tronco, 

ed indi si formerà intorno a detto tronco un incasso che:ii 
. . i j • 

comprenda tutti, e del quale X altezza dovrà eccedere di lj2 

(1). Il palmo napoletano corrisponde a metri 0, 264. 
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• ^ . 

M̂A JPCO.PIU palmo quella del tronco medesitno 
r?,empienqolo poi della sumdicala terra, compriroendola e co 

meno, I inferiore sufi luogô  d -• i delirarne còl iftistOi a 
• I . 

|ie, il lutto come, * « 

si disse m -T^ .. pî épdpla con musco o 
E pei lunghi ed inclinali o mollo flessibili, formando lo stesso. 
mcasso, largo però in proporzione^ s'inconijncierà a riempirlo dj 
della terrfi a misura cbe vi si distenderanno e coricheranno 

» . 

ì 
i • • • , • ; ^ I l - - • ' ' • • " ' ' ^ 

ipi, eziapdio n^oderatamcìnl̂  comprimendola, finché prò-
pagginali tqtti si,terminerà col rien|piqrne l'Ipasso-fi^o al 
suo qrlo. 

. ' > • 

, i r r 
I ' 

V 
1- I 

i J «i If 

, r 

d;Lat suwneiitpvala legatura in girft ai'tÈiméUi sértirà'jìer 
viemaggiofmente %Uiiare la prodttóohe delle ràdictvdiacchè 
la modesi£Ha alla libera circolazione del sugo, 

k '• 

farà coslilake nel sitò da essa '- occupato, utì éereinè, ossia 
utìjenfiamenlo di: corfeeciri, da cui le raiMci stìiintetìannò; Quale 

i « 

n^f 
gettare opirqpagginare, riuscirà sempre utile similmente; 

Finalmente, T altra tra le finora più comuni maniere 
di margottare (unica, che presso noi dà il nome di margotti 

alle nqyellj piarita clia..B̂ ^̂  che-usasi-con^ 
quei rami inflessibili giovani di due a (piatirò anni, e del 
diametro non meno di 1[10 di palmo, i quali trovandosi nel-
l'altatdatln pianta non Si pssontr margdUàrc ̂  ditei^samttté f ). 
Essa consiste nello incidere anularmente la parte bassa del 
ramo da margottare;^;òirca IjfS dî pèiimo lontano dalla sua 
origine, levando sino al legno un anello di corteccia per la 
interruzione del corso del ^̂ sugò, di iar^hèzza quanto o poco 
meno del diametro del medesimo: operazione da farsi con 
coltello di acciajo a lama fina é tagliente, affinchè netta­
mente tagli, e senza lacerazione quella porzione di corteccia 
che dev' essere slaccala. Indi si copre la piaga con spago 

n • Ln, -• . hL h " 1 

0 inceralo 0 meglio con giuncò, rimanendone scoperto un-iM 
sensibile spazio nella parte superiore, onde nel mentre elio 
con lo spago o giunco venga im ila la formazione della ̂  
nuova corteccia, sia intanto T arrestato sugo, forzato ad e-

costante osservansi mettere ivi radici, che per esperienza 
* ' L '1 

spuntar sempre dal labbro superiore della piaga (**)., 
I •, 

• L< 

Alcuni, per vieppiù facililare ILemissione delle radici, 

foggia di: coflo rotvesojô  <̂ ie poi si riempio, di terra^oiimita 
e grassâ ^ sifiQulerqjoèr a quella summenlov^ta. e VA ì 

In due èpoche si suol praticare iiflatla mareottatura, 
più di comune in primavera, e precisamente in maggio, e 

' - I ' ". 

meno alla fine ^ell' està. Tulli pei-6 opinano, slandp alla Ira-
dizione, meglio praticarla nella prima di dette stagioni, ? 
tal' è il sistema quasi universale, abbencHè non da lutti se 
riè sappia addurre la ragione. Dessa è,, che fin dalla prima 
epoca cennala, in tutti gli alberi, senza eccezione, presen-. 
tarisi due circoslanze, che possono rileiiersi eulrambe come 
propizie alla riuscita di questa sorta di margoni. Tuna nello 
ascerrdére del sugo,,, il quale per la interrotta corteccia, im-

• " , 

• I -- 1 • • , I ^ 

pcdilo nel suo passaggio, alla parte superiore del ramo mar-
goltato, tentando di risanarla, forma una èscresceuza o cer-
cine lyberpoloso,in,,giro all' Ojiio, inferiore della vpiaga da 
cui però ,̂ on spuiflapo radici. L'altra peUa discesa del gugo, 

; «?;I^JÌMa'<J M impedimento incontrando per far 

ritorno, alle radici,,simi|m,enle Iraiienuto ed in/più afflueaza, 

e dvj pari tentando il ristoro d^lla;pij»ga per; la dellĴ  so-
. r 

- ,1 

prablfOindanzadan,do. pascila ad; allro cercin.̂  più sigriifî anle, 
naluralmenle si determina infine alla produzione , di raollisr 

f 

4' . 

; sime gemme, da cui spuulan poi le radici. 
^ 1 

do argomjenlp dalla medesima ,ragione, credo più oppor|L)Uflô  
i per la sicurezza, e tanto più perchè da me verificalo sempre 
con favorevole riuscita, lo aspettare il momenlo m cui il 
suî o si dispone a far ritorno presso le radici, in allora> assai 

.ft 

più abbondante ed assai più elaborato (quantità e qualità del 
solo suigé discendente causanti come e ormai 

.• 

aŝ icuFalo^ la produzione delle radici) quale sugo, ' ad onlâ  
di tal sua affluenza,; trovando un insotniohlahile ostacolo 
nella completa interruzione della cortéccia, obbligato, come 

+ 

dissi .'di sopra, ad arrestarsi sulla parte della medesima, lem­
bo superiore della piaga, stabilisce ivi queir orlatura ossiS 
cerbinò, che in breve comincia a-manifestarsi fra T alburno 
ed i strati ulliri)i del libro, dal quale cercine, che rapida­
mente poi:cresce, nascono delle gfemme, basi delie 

^ • 

che man mano prolungandosi in esse si convertono. Inoltre 

.M^ 
'^. 

colla punta del coltello incidono jĵ ollre perpendicolarmente, „ ,. , , ? , - j ^ JAIU «.«««i.,«:rA 
' ^ ^ ^ ; ^ ^ ; ' I collo iattendere un la! momento, a prescmdere dalla opportunità 

, ri 

e maggior sicurezza di riuscita, avrassi ad aspettare mihòr 
\ tèmpo, e quel the più importa, saravvi minor richiesta di 
annafflàratìolo ctanle là prossima sòpravvegneftza dell' autun-
naie'ed invernale/ • ; i ^ -

ma senza dislacco della corteccifii,, in quattro o cinque sili 
in giro al superiore orlo della piaga per T altezza di poche 
linee. 

In ultimo, la parte anulala ed incisa si racchiude in un 
vaso da margotto od in un pezzo di sluoja legalo nella parte 

iV H ; ' ^ j 
- ri t , , . 

• : 1 

i -I 

9 • I 

1 

(*);- Questa ó̂rlia ili ' margoltalura dagli ygronomi vien chiamalf̂  
margoUUlura^'m ùria:' 

I -i 

1 •' 
1 - • 

- • h J ! •• ^ 

(**) l)al solo succo 'liscendenle, ossia da quello proveniente dai 
nutritivi jinocimi, che t'ommìnislrali vengono daUe toglie, deriva 
1* 0nĤ .8ÌQ.nf? delle rii(jijpi, per cui spunlano dal labbro superiore dellìa 
piaga. 

. 1 
j - ^ 

i = '• ' 

j 

" ' 

H X 

.p- •- ^ i ^ - -ì - ^ ' ' • : ' - - • 
-• ^ 

Né difficile poi è.allresi il supporre, chf questa mcd^-
sima speqie . di;, m ârguttaisiqqe potrà usarsi,eziandio semprec-
ohè r albero> è in sugo,, vale a dire semprecchè la cortecaia 

• 

prestasi con faciUlù al suo distacco,. essendo allora, disila 
pianta lo sialo da prescegliersi. 

? •. 

' o 

' ' 

. . ' . " R „ r ^ L . _ , . ^ . _ 
. . ^ L I r qualunque tenrposlansi fatti tali margotti nelf au 

7 ' ' 

tuono innollrato se ne esamineranno le radici, che se Irové 

% 

I 
! 
1 

^ , 

X ^ 

f* 
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rany^aibofelanzainunìebose e coiisisteniî  való̂ tì dlì̂ é dà latito 
dmvpdterlìifar sussislem dà se i stessî  è'sénfa sóc 

, •• ' 

i ' 

corso delle loro. [itanlè-̂ niadri se; he distaccheranno^ tagliando 
il ramo rasente alle proprie radici» e senza lasciarvi alcun 
resto di troncone, dacché questo col oianlarsi. sicuramente 

- ' , • ' • : -" ^ i - ' ' ' ' \' i . • • - " i' - • r ' 

marcendo potrebbe cagionare la 
cattivo andamenlpde^ taedesimi ; piantandoli quindi nei pò-
sii ad essi destinali. In caso poi, che le radici si osserv^-
ranno poche e deboli, se ne polrarra il dislacco fino alla 

non altro il 
> L 

primavera seguente, desistendo però dagli annaffiamenti nel 
r inverno o di rado praticandolo se corre continuatamente 
asciutto, anzi in questa stagiono, circondando di paglia i vasi 
che 11 contengono, onde piuttosto preservarli aajla soprab-
bónda'nie umidità, ma niù dalle intense e consecutive gelale, 
die potrebbero apporlar loro (a morte, 

. . - . r . r - - " 
: J r 1 1- 4 i > r 

- ' y ^ ' ( 

Giova intanlo qui avvertire, che usando di riiargottat^o 
in siffatto modo, volendo conservare in buòno statò la pian-
la*madre, la medesima aoii dèvesi lamenté caricare 

sarà ò^efvàre in ' 
s 

. s 
di specie 

i-naargotli 
, sebbenp of-

ftàMo^uri gtàn viitit%ib reiytiValhfente allo Ipn^o; §1(4;! 
L'ióe, Che senza datsi pena e senza esporsi ad equivoche ed 

circostanze, che pósson renderne dubbia la riu-, 
scita, ritin sólo sfe ne olièrrà con più sicurezza la desiderata 
speèie e Varietà, ma eppure con più sòllecitucline il frutW ; 

* ' - . ' - • * .' ft ' * K • .•- ì • J - k . . i . , ' j . r ^ « . ' [ ^ _ . • _ . i ? - ^ V .. -- ' * 

non 0 pero e ersi, che gli' alberi derivali dai 
' D 

margoni, poco meno che come quelli avutisi dalle barbate, 
degenerano dall̂ l̂oî p, piiimiera 

.i -

1 * 

e pm ancorar-tìalla 
loro naturai^ fecondità : inetti;sonò a raggiùngere-le dimen­
sioni del|a madrg^pianta, e meno alti sonô  ad affrontare e 
resistere ,̂all* impeto de* venti (come fréquèntemenltì se m 
ha pruov4>)p^p|e^ radici sempre deboU in paragóne a^quelte 
dell̂ at slessa,,e perchè mancanti delia -principale ossiiet del 
fittone,. Son per ultimo del^origiK^alemen:lo^gexi.--
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ti-

di margóni, slaniechè le incisioni fatte sopra aSsai raini di 
. • - - ' 

una piànta istessa, la esleauàno di tìiolto, dacché ' il sugo 

• --^i 

nelf affluire abbondanlemente per riuscire * ùicatrizzàre le 
artefatte piaghe, èé troppe saran queste, òsso disquilibràndòsi 
si'dfstrad h mèro danno della univérslde vegclazióno dell* in-
dtviditò V siccliè poi lo foglio per non ricevere il loro con 
su&lo alimeulo a poco a poco appassiscono o cadono, ed ih 
ulìimo la còn é̂gm^nza n' è beh soVente, che nort soUànlo i 
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nt^dtiS «!•! arrani sul la i^azxa 
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nella qqindicina 1859 » - ^ 
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margoni periscono, aia bensì la ratìdre-pianta istessa 
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, Si avvale allr.esi, che siccome i margotti dì tal fatta-
veiigono circoscritli da pòchissima terra, per cui' la. 
sima è facile ad inaridirsi; o siccome per emettere le radici 
han bisogno idi .costante umido, cosi per non esser soggetto 
a ;ConUMuaia:mente annaffiarla, si usa di coprir prima la^terra 
suddetta con alqùondo di musco, ed indi di sospendere^ per-
pendJcoUrmenie; a quello che contiene il margotto un'altro 

aso, pienp di aqua, nel quale si; mette In molle con 

- fc 
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Frjimentp ̂  
• , - l ' i 

Granoturco. 

Riso 
• 

: Avena 
r 

Segala 
f -

' . 1 • .X j - . ' » j * I Orzo pillalo 
unftjesAreiTaila la maggior parlò di una striscia dr lana, men-r . 
Uefr filtra, eslreuìilà pendente al ài fuori: poggerà sul • vaso* l Spelta 
ci)iHenenlQ il margolto;, che da questa ['aqua gocciolando j Saraceno 
manterrà cpslanlemente ed egualmente umida la terra. L'ef-

% m 

fello istosso si Qttt̂ rrài se forano il detto taso con piccol 
bi\co nella base, ed indi con un cencio di tela qualunque, 
senza sforzo e leggermente otturato questO: buco, di aqUa 
ripieno il vaso, essa^ie gocciolerà dal cencio. Intanto, qua-
lunqtìe siasi dei due inodi in cui si prepari i l vaso da an̂  
nòffiare, si è sperimentùio, che contenendo due libbre di 

, . • . 7 
T r H ^ 

aqua, si può esser sicuro che per vuotarsi interamente - fan 
d' uopo da 24 a 50 ore e forse anche più. 
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. Esposte lo principali maniere di margottare, non 
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1.39 100 libb. (Kiiogr. 0,476999) 

.95 

28. 

11.90 

Gonzo (elloUtri 0,793045) 
Passo di 5 piedi quadraU ,̂  2 4?3 
di spessezza (piede metri 0̂ 540490) 

8.75 

Prmdenza dell'Associazione Agraria friulana, editrice. 
— Tipografia Trombetti-Murero 
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